
guerre alla finestra

MINE IN DECINE DI PAESI,
SONO ANCORA UN PERICOLO

La maggior parte degli odierni con-
flitti armati nel mondo coinvolge
infatti gruppi armati “non statali”:
ribelli, armate irregolari, forze ar-
mate dissidenti, guerriglieri, movi-
menti di liberazione nazionale o
territoriale… Non tutti questi grup-
pi utilizzano mine, ma molti di loro,
in diversi conflitti, le fabbricano, le
utilizzano o le conservano nei pro-
pri arsenali.

Secondo il Landmine Monitor
Report, nel 2004 le mine sono state
utilizzate da 65 gruppi armati non
statali in 19 paesi: Afghanistan, Ban-
gladesh, Bhutan, Burundi, Colom-
bia, Filippine, Georgia, India, Iraq,
Myanmar, Nepal, Repubblica demo-
cratica del Congo, Russia, Somalia,
Sri Lanka, Sudan, Turchia, Uganda,
Yemen. Un elenco che coincide qua-
si sempre con la mappa dei “conflitti
dimenticati”. Quasi metà di questi
gruppi era attiva in soli quattro pae-
si: 15 in Myanmar, 9 in India, 7 in

Congo e 6 in Colombia. Nella maggior parte dei casi l’uso
è stato sporadico o comunque limitato. Almeno dieci di
questi gruppi armati producono in proprio le mine che
utilizzano, come i separatisti ceceni, i signori della guerra
afgani, i militanti comunisti in Nepal, India e Filippine.

È evidente, dunque, che per raggiungere una reale
messa al bando delle mine occorre andare “oltre gli stati” e
coinvolgere anche questi gruppi armati non statali. Finora,
24 di essi hanno fatto dichiarazioni in merito alla messa al
bando delle mine, con un impegno preso nel quadro di un
accordo bilaterale con un governo, con una dichiarazione
unilaterale o con la firma della “Dichiarazione d’impegno”
proposta dal Geneva Call, organizzazione nata nel 1998 da
una costola della Campagna internazionale contro le mine
(premio Nobel per la pace 1997).

D
i questi tempi si parla molto del riarmo nucleare di alcuni paesi
(come Iran e Corea del Nord) e del pericolo che questo compor-
ta. Tempo fa si parlava spesso di “armi di distruzione di massa”, la

cui presenza (erroneamente data per certa) ha fatto scatenare la guer-
ra degli Usa contro l’Iraq. Quasi mai, al contrario, si parla delle mine,
un particolare tipo di armi che hanno il “pregio” di continuare a mie-
tere vittime anche dopo anni della fine del conflitto nel quale sono sta-
te impiegate. Armi che hanno un impatto devastante sulla vita sociale
ed economica dei paesi nei quali sono disseminate: un terreno in cui
durante la guerra siano state piazza-
te mine antiuomo, per esempio, non
diverrà mai fonte di guadagno per
una famiglia contadina, se non dopo
un’operazione di bonifica lunga, dif-
ficile e soprattutto costosa.

Sono oltre 110 milioni le mine ter-
restri che giacciono inesplose nei
campi o lungo le strade e i sentieri di
82 stati, soprattutto nel sud del mon-
do, mentre ogni venti minuti l’esplo-
sione di una di esse uccide o ferisce
una persona. Nell’85% dei casi le vit-
time sono civili e nel 20% bambini. E
chi sopravvive allo scoppio quasi sempre subisce ampu-
tazioni, è costretto a lunghe degenze in ospedale e a un fa-
ticoso processo di riabilitazione, con costi sociali elevati.

Negli anni Novanta sembrava che gli stati, anche gra-
zie a una campagna di pressione mondiale, avessero tro-
vato un accordo per mettere al bando questo tipo di ar-
mi. Nel 1997 a Ottawa fu firmato un trattato internazio-
nale per vietare produzione, stoccaggio e uso delle mine.
A nove anni di distanza, sono 154 gli stati che hanno fir-
mato il trattato (147 lo hanno anche ratificato), ma ben 40
non lo hanno firmato; tra essi Usa, Russia, Cina e India.

“Oltre gli stati”
Ma anche se tutti gli stati firmassero quell’impegno, for-
se il problema delle mine non verrebbe risolto del tutto.

Mietono vittime
ad anni di distanza.

Comportano costi sociali
ingenti.Eppure

non tutti gli stati hanno
firmato il trattato

che le mette al bando.
E molti gruppi armati
non statali continuano 

a produrle e disseminarle
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dopoguerra

Perdono

Una mattina del luglio 1997 Kole N., un albanese 
di 60 anni, si vede portare a casa il corpo del giovane
figlio Nderc, ucciso da un ragazzo del suo stesso
villaggio, ritenuto il leader di una banda locale. 
Arben compì l’assassinio a sangue freddo, al mattino 
e nel mezzo della piazza cittadina. Si trattava di un
regolamento di conti, compiuto il quale l’omicida si
rifugiò sulle montagne (…). Arben capì subito che non
avrebbe potuto vivere per tutta la vita nascondendosi
nel bosco o scappando, così decise di presentarsi 
alla polizia usufruendo, in questo modo, anche di uno
sconto sulla pena. Durante i tre anni di carcere, rifletté
sul suo aberrante gesto, conscio del fatto che su di lui
pesava una sentenza ancora più terribile, quella del
kanun, un’antica legge medioevale secondo la quale la
famiglia offesa aveva diritto alla vendetta (…). Il padre
invece, seppur tentato nell’onorare l’antica pratica,
viveva l’uccisione del proprio figlio su un altro piano
(...). Fece sapere ad Arben che se fosse stato pronto,
avrebbe potuto chiedere e ottenere perdono. Ma molti
nel piccolo villaggio erano convinti che il giovane, così
orgoglioso, non avrebbe mai accettato l’umiliazione (...)
In quella fredda mattinata di dicembre, si compose un
corteo silenzioso che avanzava tra le vie del villaggio,
seguendo il sacerdote testimone e promotore
dell’evento. L’abbraccio di riconciliazione tra il padre 
e Arben avvenne in chiesa, davanti all’assemblea 
che comprese la sincerità e l’importanza di quel gesto.
Mattia Bellei, “casco bianco” 
Caritas in Albania, luglio 2005

Cambiamento

La guerra mi ha sottoposto a una prova
individuale molto forte, che mai avevo vissuto
prima. È come se mi fosse stata negata
completamente la dignità di persona. Da quel
momento tutto è cambiato per me. Anche in città
tutto era diverso da prima. Di colpo, ad esempio,
dentro di me e nella vita sociale hanno
cominciato ad assumere un valore immenso
l’appartenenza religiosa e le idee politiche, due
cose che non contavano nulla nella Jugoslavia
comunista. Ma non sempre è stata una cosa
positiva: a causa di questo, ad esempio, in città
è finita la convivenza pacifica tra le etnie, che
esisteva prima della guerra. Per il futuro spero 
in un altro cambiamento, stavolta in positivo:
un’unificazione vera tra la parte est e la parte
ovest della città, perché tutti vivano in armonia,
indipendentemente dal loro credo politico 
o religioso. Sogno una città nella quale io rispetto
le caratteristiche degli altri, e veda rispettata 
la mia appartenenza.
Gorana Lovric, operatrice di Caritas Mostar

propria continuazione. In un certo senso, in definitiva,
il conflitto, potenziale esca di percorsi di violenza e di
guerra, se adeguatamente riconosciuto e gestito si rive-
la condizione necessaria alla pace.

L’esperienza nei Balcani, per come la rilegge il sussi-
dio Caritas-Edb, è dunque uno spunto per provare ad
approfondire, con l’ausilio delle scienze umane, i temi
del conflitto e della pace e per tracciare le difficili strade
che portano alla riconciliazione. Grandi Laghi, Sierra

Leone, Colombia, Medio Oriente sono altrettante situa-
zioni di conflitto che vedono la rete Caritas impegnata
in prima linea, cui possono riferirsi le riflessioni raccol-
te nel testo. Chi opera in situazioni di “non pace” – sce-
gliendo di coinvolgersi e di entrarvi – ha il dovere di col-
tivare la riflessione sui perché dell’azione di solidarietà
in un contesto conflitto. Affinché questa possa trasfor-
mare positivamente la realtà, a cominciare dalle perso-
ne che coinvolge.

Storie...



I TA L I A  C A R I TA S  | M A R Z O  2 0 0 6 3130 I TA L I A  C A R I TA S  | M A R Z O  2 0 0 6

I
l 26 gennaio il Kosovo si è fermato per rendere omaggio al suo presidente. Cinque giorni pri-
ma, Ibrahim Rugova si era spento nella sua casa di Pristina, al termine di una malattia che
in cinque mesi ha privato il Kosovo della sua figura politica di maggior spessore, un leader
indiscusso in patria e riconosciuto all’estero, titolare di una fama guadagnata in oltre quin-
dici anni di lotte per il riconoscimento dei diritti degli albanesi del Kosovo. La scelta nonvio-

lenta aveva condotto Rugova a fondare, nel 1989, il primo partito politico della provincia, la Lega
democratica del Kosovo (Ldk). Ma era stata frantumata dall’apparizione dei gruppi di liberazione
armati albanesi e dall’intervento Nato della primavera 1999 contro la Serbia. Risorto politicamen-
te nel dopoguerra, Rugova era stato eletto presidente del Kosovo nel 2002 e nel 2004. Da allora per
la comunità albanese era (e sarà sempre) il simbolo indiscusso della lotta per l’indipendenza.

Il 26 gennaio una folla immensa e silenziosa ha sfidato i dodici gradi sottozero di Pristina e si è
accalcata lungo le strade per l’ultimo saluto al presidente. Tutto il Kosovo era lì, o quasi. Tanta gen-
te che per un giorno ha abbandonato la casa, i campi, i
caffé, le scuole, la strada, la lotta quotidiana per la soprav-
vivenza, per esprimere la sua gratitudine all’uomo che in-
carnava il sogno dell’indipendenza. Con loro politici di
tutto il mondo: l’intera classe politica kosovara, delegazio-
ni straniere, il rappresentante dell’Unmik (l’amministra-
zione Onu in Kosovo, cui la risoluzione 1244 del 1999 ha
affidato “provvisoriamente” l’amministrazione della pro-
vincia), il comandante della Kfor (la forza di pace Nato che
ha il compito di garantire la sicurezza) e l’inviato speciale
delle Nazioni Unite, Martti Ahtisaari, scelto come media-
tore tra serbi e albanesi per i negoziati, rinviati di una
manciata di giorni proprio per la morte di Rugova e ormai
in svolgimento a Vienna. Il loro obiettivo è decidere lo sta-
tus futuro del Kosovo, ovvero trovare un compromesso tra
la posizione albanese, che vede nell’indipendenza dalla
Serbia l’unica soluzione possibile, e quella serba, disposta
a concedere al Kosovo qualcosa in più dell’autonomia,
mai e poi mai l’indipendenza.

La legge del più forte
Le trattative sullo status futuro della provincia sono avvia-
te. Ma a sette anni dalla fine del conflitto armato le parti
non si parlano. Quando lo fanno, urlano e litigano. Cosa
che non avviene solo tra politici, nelle occasioni ufficiali o
davanti ai microfoni. Si prenda, ad esempio, la città di Mi-

ORFANO E LACERATO,
DOVE VA IL KOSOVO?

balcani
internazionale

A inizio anno la provincia balcanica 
ha vissuto la morte del presidente Rugova
e l’apertura delle trattative sullo status
definitivo.Le incertezze sul futuro
si sprecano:la divisione tra le comunità
resta forte, la povertà diffusa

testi e foto di Francesco Gradari

IN MEMORIA
DI UN LEADER
Albanesi del Kosovo
sfilano in una
manifestazione
commemorativa
di Ibrahim Rugova,
il presidente
della provincia
morto a gennaio
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BANCHE ARMATE,
PASSI AVANTI E NUOVE SFIDE

questo loro coinvolgimento. Il com-
mercio delle armi, beninteso, è lega-
le e autorizzato, ma non per questo
“neutro”: se commerciare carriar-
mati non è lo stesso che vendere
sacchi di farina, altrettanto si può
dire per le banche che, da tali com-
merci, ricevono compensi.

Rotta invertita
Dal suo varo, la campagna sembra
aver raggiunto alcuni obiettivi che si
era prefissi, se è vero che negli ultimi
anni è cambiata la geografia delle
banche italiane presenti nella lista
prevista dalla legge. Secondo i dati
2004 (la relazione sul 2005 verrà resa
nota entro fine marzo), almeno tre
grandi gruppi bancari hanno inverti-
to la rotta, decidendo di uscire com-
pletamente dal commercio delle ar-
mi. Unicredit era al vertice della clas-
sifica nel 1999, ma già l’anno dopo si
era impegnata a rinunciare a nuovi
contratti. Anche Banca Intesa, al se-

condo posto nel 1999, ha seguito la stessa strada, mentre
il gruppo Monte dei Paschi Siena è uscito definitivamen-
te dall’elenco. Anche Capitalia (la più “armata” delle ban-
che italiane) ha recentemente dichiarato di aver ridotto
nel 2005 le intermediazioni del 70% rispetto al 2004.

È inutile dire che i promotori della campagna sono
soddisfatti, anche se all’orizzonte intravedono nuovi
aspetti del problema, ad esempio l’assottigliarsi del
confine civile-militare di alcune tecnologie, il peso cre-
scente delle banche estere e di altri gruppi finanziari
non censiti. Insomma, c’è ancora molto da fare per chi
è convinto che il commercio delle armi non può essere
regolamentato dalle mere leggi del mercato, della do-
manda e dell’offerta. E che si deve continuare a distin-
guere l’etico dal non-etico.

“N
on si possono non registrare con rammarico i dati di un au-
mento preoccupante delle spese militari e del sempre pro-
spero commercio delle armi. (…) Quale avvenire di pace sarà

mai possibile, se si continua a investire nella produzione di armi e nel-
la ricerca applicata a svilupparne di nuove?” Le parole di Benedetto XVI
a proposito della produzione e del commercio bellici, contenute nel
messaggio per la Giornata mondiale della pace 2006, parlano chiaro e
interpellano fortemente tutti i paesi, non solo i “consumatori” di armi
(quelli in guerra, insomma), ma anche quanti, negli ultimi anni,
in nome magari della “lotta al terro-
rismo”, danno manforte alla produ-
zione e al commercio di armamenti.

Un aspetto spesso sottaciuto del
problema è il ruolo (per nulla secon-
dario o accessorio) che le banche ri-
vestono nell’import-export di armi:
un ruolo determinante, perché senza
gli istituti di credito non si potrebbero
effettuare le transazioni relative alle
armi che fanno girare un fiume di sol-
di, se è vero che la spesa militare
mondiale equivale a circa 1.000 mi-
liardi di dollari. Anche il nostro paese
è interessato a questo tema e se da qualche anno se ne par-
la un po’ più apertamente è anche grazie alla campagna
“Banche armate”, iniziativa promossa da due riviste mis-
sionarie, Missione Oggi, dei Saveriani, e Nigrizia, dei Com-
boniani, e dal periodico Mosaico di Pace (di Pax Christi).

Lanciata sei anni fa, la campagna nasceva dall’esi-
genza di fare chiarezza sul legame tra l’import-export di
armi in Italia e le banche che appoggiano, favoriscono e
rendono possibile tale commercio. Il tutto grazie alla
legge 195 del 1990, che regolamenta il settore e che im-
pone al governo di presentare ogni anno al parlamento
una relazione indicando, tra l’altro, anche le notizie det-
tagliate sulle transazioni bancarie. Di qui l’elenco delle
banche cosiddette “armate” e l’invito ai correntisti a fa-
re pressione su di esse e a sollevare gli aspetti etici di

Un commercio legale.
Ma non “neutro”.
La campagna che

osserva i comportamenti
degli istituti di credito

impegnati nel commercio
di armi ha centrato

significativi successi.
Ma all’orizzonte ci sono

altre questioni

internazionale
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TORTURE E CRUDELTÀ,
L’INFERNO DIETRO LE SBARRE

Negli ultimi mesi abbiamo assi-
stito alla sovra-mediatizzazione del
caso iracheno della prigione di Abu
Ghraib; lo stesso non può dirsi per le
centinaia di prigioni legali e illegali
ove quotidianamente vengono rin-
chiuse persone per essere illegal-
mente sottoposte a torture o a tratta-
menti inumani e degradanti. È il ca-
so della Repubblica democratica del
Congo, ove le forze di sicurezza che
gestiscono centri di detenzione ille-
gali praticano in maniera regolare la
tortura ai danni dei prigionieri. I de-
tenuti vengono sequestrati, trattenu-
ti in “incomunicado” e sottoposti a
torture. Per questi prigionieri non
esiste alcuna possibilità di accesso a
un sistema di protezione legale o
giudiziaria, le prigioni illegali non si
attengono ad alcuno status giuridico
e ai prigionieri viene negato ogni ac-
cesso ad organi esterni di protezione.

Episodi simili sono stati registrati
anche in Sudan, soprattutto nel sud

del paese e nella regione del Darfur. In Colombia le per-
sone (centinaia ogni anno) continuano a essere tortura-
te, rapite e a scomparire. Tutti gli attori del complesso
puzzle colombiano si sono macchiati di violazioni di di-
ritti umani nel corso degli ultimi anni, ma nessun organo
giuridico è stato in grado di fare luce o giustizia in manie-
ra completa ed approfondita: ciò ha generato un genera-
le clima di impunità, che accresce e giustifica la spirale di
violenza che si incrementa nel paese.

Il problema del giusto processo e di un giusto tratta-
mento dei prigionieri di guerra rimane centrale nell’ana-
lisi dell’applicazione del diritto internazionale. Anche in
questo caso, esisterebbero sistemi legali di protezione
giuridica, ma l’applicazione risulta quanto mai difforme
dal testo normativo.

Giustizia e carceri continuano a essere questioni strettamente col-
legate ai conflitti più o meno dimenticati del mondo. Detenzioni
arbitrarie, torture, esecuzioni sommarie, sovraffollamento e con-

dizioni igienico-sanitarie: sono alcuni dei più gravi esempi di come un
conflitto si intrecci con il tema del rispetto dei diritti umani fondamen-
tali. La tortura, in particolare, è universalmente condannata; nonostan-
te sia ancora praticata spesso, nessun paese oggi la legittima pubblica-
mente. La condanna della tortura è parte del diritto cogente; tuttavia,
nonostante quanto affermato dai numerosi trattati internazionali e
dalla Dichiarazione universale dei di-
ritti umani delle Nazioni Unite (che
all’articolo 5 stabilisce che “nessuno
dovrebbe essere soggetto a tortura o a
trattamenti o punizioni crudeli, inu-
mani e degradanti”), tale pratica ri-
sulta ampiamente diffusa, soprattut-
to in relazione ai conflitti che causa-
no detenzioni arbitrarie di prigionie-
ri di guerra. In molte aree di conflitto
si registrano poi casi in cui prigionie-
ri di guerra o politici sono trattenuti
dalle forze di polizia in “incomunica-
do”, cioè senza alcuna possibilità di
contatto con parenti o avvocati. In molte prigioni dei pae-
si in cui sono in corso conflitti, inoltre, si verificano rego-
larmente drammatiche proteste, assassini e violenze tra i
prigionieri o ad opera dei carcerieri. La situazione appare
particolarmente grave nei paesi dove l’accesso ai luoghi di
detenzione viene sistematicamente negato ai media e al-
le organizzazioni di tutela dei diritti umani.

Accesso impossibile
Le principali violazioni registrate nelle carceri riguarda-
no episodi di tortura o violenze sessuali. Le Nazioni Uni-
te hanno stabilito un corpus di standard minimi per il
trattamento dei prigionieri; tuttavia l’applicazione di
questo corpus non viene realizzata in molte carceri spar-
se nei teatri di guerra.

Trattamenti inumani 
e degradanti sono ancora

all’ordine del giorno 
in molte carceri dei

paesi teatro di conflitti.
Non mancano le norme

internazionali, ma
l’applicazione è carente.

Gli esempi di Congo,
Sudan e Colombia

internazionale

di Paolo Beccegato
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Che percezione hanno i lixeiros della loro situazione?
Sono rassegnati o cercano alternative?

Il loro atteggiamento è molto contraddittorio: da una par-
te sono profondamente rassegnati allo status quo, pensa-
no che la loro condizione sia dovuta alla sorte, al destino,
quindi impossibile da cambiare. Sono individui sfiduciati
nei confronti dello stato, che li emargina e non li aiuta, ma
che loro non pensano nemmeno di contestare. 

Questa attitudine conformista si scontra con la con-
sapevolezza della situazione anomala che si trovano a
vivere, quindi con la volontà di uscire da uno status so-
ciale inferiore e di emarginazione. La speranza di cam-
biamento è riposta nell’accesso a un lavoro regolare e
salariato. In questo senso l’idea di fare del riciclaggio un
mestiere formalizzato è molto positiva, perché risponde
al loro bisogno di riconoscimento e di “identità lavora-
tiva”. Però occorre fare attenzione nell’alimentare spe-
ranze che poi magari non vengono concretizzate, per
non creare ulteriore frustrazione.

Come sono considerati i lixeiros dal resto della so-
cietà?

La società è sostanzialmente indifferente a loro, li

considera inferiori e li emargina di conseguenza. Non
ci sono contatti, soprattutto, con i meninos de rua, che
solo in rari casi vengono accolti nelle famiglie del cir-
condario. Quanto alla casa-baracca di un lixeiro, è ri-
conoscibile per la grande quantità di materiali prove-
nienti dalla discarica e parcheggiati nel piccolo corti-
le, e questo ne aumenta la visibilità e l’esclusione.  

internazionale
mozambico

GERARCHIA DI RACCOLTA
Quando il camion arriva in discarica, gli uomini 
si posizionano sopra, le donne dietro, i bambini ai lati.
Nella foto sopra, passeggiata tra i rifiuti
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STRESS DOPO IL TRAUMA,
LA MEDICINA È CONDIVIDERE

co intenso di fronte a situazioni che
assomigliano o simbolizzano quelle
sperimentate; reazioni fisiologiche
che simbolizzano alcuni aspetti del-
l’evento traumatico. La persona cer-
ca in tutti i modi di evitare gli stimoli
associati con il trauma. Il quale cau-
sa una marcata riduzione dell’inte-
resse e della partecipazione ad atti-
vità significative, sentimenti di di-
stacco o di estraneità agli altri, ridot-
ta capacità affettiva, riduzione delle
prospettive future di una vita norma-
le. La persona prova difficoltà ad ad-
dormentarsi o a mantenere il sonno,
irritabilità e scoppi di collera, diffi-
coltà a concentrarsi, ipervigilanza,
esagerate risposte di allarme. Il di-
sturbo provoca anche disagio clini-
camente significativo o menomazio-
ne del funzionamento sociale, lavo-
rativo o di altre aree importanti. Può
condurre persino al suicidio.

La durata dei sintomi deve esse-
re superiore a un mese. Se il dolore

dura meno di tre mesi si considera acuto; dopo i tre me-
si si considera cronico. Ci può essere anche un disturbo
a esordio ritardato, dopo vari mesi dall’evento.

I professionisti della medicina, della psicologia e
della psichiatria occidentale non hanno medicine ma-
giche per far guarire dai traumi psichici della guerra, fe-
rite che lasciano un segno profondo e indelebile nelle
persone e nelle comunità. Ma, insieme ad altri uomini
di buona volontà, professionisti e volontari, religiosi e
gente comune, possono prendersi cura delle persone
traumatizzate dagli orrori delle guerre, condividendo il
peso del loro dolore, accompagnandone il lento lavoro
di elaborazione del lutto, trasformare il trauma subito in
testimonianza per la pace. È anche questo il lavoro del-
la Caritas, in tante parti del mondo.

Milioni di morti e feriti costituiscono solo una parte delle vittime
che vengono causate da guerre e violenze. Più di un miliardo
sono i civili che hanno subito, in oltre cinquanta paesi negli ul-

timi trent’anni, traumi psicologici spesso devastanti, i cui effetti per-
durano anche per decenni. La guerra è sporca: in nessuna parola, in
nessuna metafora, in nessuna etichetta diagnostica può essere con-
densata la cifra dell’immenso dolore, spesso silenzioso e dimenticato,
che accompagna tutte le guerre di tutti i tempi. Perché, diceva Erodo-
to mezzo millennio prima di Cristo, “i grandi dolori sono muti”.

Le invisibili “ferite dell’anima” e i
traumi psichici colpiscono da sempre
i sopravvissuti di una guerra, soldati e
civili. Tuttavia, solo nel 1980 è stata in-
trodotta la categoria del “Disturbo po-
st-traumatico da stress” nell’edizione
del manuale diagnostico dell’Associa-
zione psichiatrica americana. In
vent’anni, conosciuta con l’acronimo
inglese Ptsd, questa nozione diagno-
stica si è perfezionata e diffusa per de-
signare le conseguenze psichiatriche
non solo dei traumi delle guerre, ma
anche delle catastrofi naturali e antro-
piche, degli abusi sessuali, delle rapine, degli incidenti, con
una diffusione che, ad esempio, negli Usa è stimata attor-
no all’8% della popolazione.

Acuto e cronico
Il trauma colpisce persone che sono state esposte a un
evento traumatico che ha implicato morte o minaccia di
morte o gravi ferite all’integrità fisica propria o altrui. In
tale contesto la persona ha provato paura intensa, senti-
menti di impotenza od orrore. L’evento traumatico viene
rivissuto in maniera persistente dalla persona che l’ha
subito o ne è stata testimone, attraverso ricordi spiacevo-
li che comprendono immagini, pensieri e percezioni; so-
gni ricorrenti dell’evento traumatico; reazioni comporta-
mentali come se l’episodio si ripetesse; disagio psicologi-

Tra le vittime di guerre
e violenze ci sono anche
milioni di persone che

si portano appresso
anche per decenni

traumi psichici
laceranti.La loro forma
clinica è codificata solo

dal 1980.Le risposte
mediche non bastano
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internazionale
dopo lo tsunami

i chiamavano Pathmanathan Shanmugaratnam e
Salvendra Pradeepkumar, 55 anni e due figli il pri-
mo, 29 anni il secondo. Per tutti, negli uffici di Hu-
dec - Caritas Jaffna, erano, semplicemente, Pad e
Pradeep. Sono morti la mattina del 10 aprile, am-

mazzati da una mina di tipo claymore, indirizzata a una
camionetta dell’esercito srilankese. Andavano in auto a
Kilinochchi, nella uncleared zone, l’area controllata dalle
forze ribelli dell’Ltte (le cosiddette Tigri Tamil), un territo-
rio devastato da venti anni di guerra civile e duramente
colpito dallo tsunami del dicembre 2004. In quella zona
si trovano alcune delle strutture d’ac-
coglienza per orfani e minori in diffi-
coltà seguite dal “Children Program-
me”, il programma per il quale lavo-
ravano i due operatori di Caritas Jaff-
na, supportato anche da Caritas Ita-
liana e da alcune Caritas diocesane e
delegazioni regionali d’Italia.

Chi ha collocato e azionato la mi-
na, ovviamente, non ha nome né vol-
to: l’attentato non è stato rivendicato,
come quasi sempre accade da
trent’anni. Ma che dietro questa enne-
sima tragedia srilankese vi possano es-
sere le Tigri è decisamente più di un sospetto: Tamilnet, la
velina dell’Ltte, ricostruendo l’episodio ha provato ad ad-
dossare una parte di responsabilità all’imperizia del condu-
cente, “accusato” di aver tentato il sorpasso del convoglio
militare proprio nel momento in cui è stata azionata la mi-
na, una mossa che nella uncleared zone non si deve mai fa-
re. E, infatti, non c’è stato alcun sorpasso, come ha chiarito
prontamente il nunzio apostolico monsignor Mario Zena-
ri: il veicolo di Hudec, vessillo dell’organizzazione ben in vi-
sta, procedeva in senso contrario sulla A9, la strada princi-
pale, percorsa ogni giorno da tutti i convogli umanitari.

Sangue nonostante i negoziati
Con Pad e Pradeep sono stati ammazzati anche cinque

soldati dell’esercito srilankese, obiettivo della mina. Feriti,
invece, il conducente dell’auto (che ha perso un occhio) e
l’altro operatore di Caritas Jaffna. Altre sette vittime di una
striscia di sangue che non accenna ad arrestarsi, nono-
stante il cessate il fuoco stipulato nel 2002 e i negoziati at-
tualmente in corso: sono circa 65 mila le vittime dall’inizio
del conflitto, oltre duecento da gennaio all’11 aprile,
quando a Trincomalee un ordigno a frammentazione ha
fatto saltare un autobus della marina militare srilankese,
uccidendo dodici persone e ferendone otto.

Ma Pad e Preedep erano due tamil, operatori di un’or-
ganizzazione locale che da vent’anni
opera sia nella zona in mano alle Tigri
che in quella controllata dal governo,
senza essere mai stata coinvolta in in-
cidenti legati al conflitto. Un elemen-
to che ha sconvolto lo staff della Cari-
tas diocesana e ha scosso anche una
città come Jaffna, assuefatta alla vio-
lenza da decenni di guerra.

Ferme le parole di condanna del
vescovo, Thomas Savundaranaya-
gam, durante i funerali: «Invito tutti a
riflettere, anche chi crede in certe for-
me di lotta, perché questa tragedia,

più di altre, è rivolta contro il popolo Tamil». Dello stesso
tenore la presa di posizione del segretario generale di Ca-
ritas Internationalis, Duncan MacLaren: «Anche in zone
di conflitto l’uccisione di esseri umani non è mai accetta-
bile; quando a morire sono civili innocenti impegnati nel-
la ricostruzione di un paese devastato dalla guerra, ci tro-
viamo di fronte a un vero e proprio oltraggio all’umanità».

Ma soprattutto conta la reazione della città: per quan-
to scossa, si è unita attorno alle famiglie delle vittime e a
Hudec - Caritas Jaffna. Ai funerali hanno partecipato tan-
tissime organizzazioni della società civile del distretto, i
bambini e gli educatori delle strutture d’accoglienza in cui
erano impegnati i due operatori e moltissimi cittadini. Se-
gni di speranza, ai bordi di una tragedia.

Pad e Pradeep, vittime innocenti
di una guerra che non si arresta
Sono saltati su una mina il 10 aprile.Lavoravano per i minori in difficoltà con
Caritas Jaffna:morti per una violenza che continua a dilaniare lo Sri Lanka

S
di Francesco Paletti

MORTI E RINASCITE
Inaugurazione di case ricostruite dopo
lo tsunami in Sri Lanka. Ma la guerra
continua a seminare lutti nell’isola



Una scossa devastante,
aiuti ai terremotati di Giava

La contabilità finale di vittime e danni ha
presentato un conto amarissimo: 5.857 morti,
oltre 37 mila feriti, oltre 84 mila case distrutte 
e 323 mila danneggiate. Il terremoto che a fine
maggio ha scosso la parte centrale dell’isola
indonesiana di Giava, intorno alla città 
di Jogyakarta, ha però visto mobilitarsi 
con prontezza la rete internazionale degli aiuti.
Il network Caritas ha fatto subito la sua parte,
a sostegno di Kwi-Karina (Caritas Indonesia)
e delle realtà ecclesiali locali: un centro 
di coordinamento è stato attivato a Jalan 
e quattro centri di servizio a Ganjuran, Bantul,
Wedi e Kidulloji; molte anche le parrocchie
impegnate a fornire aiuti alla popolazione 
e ospitare gli sfollati. Sono stati distribuiti kit 
per l’igiene, tende, coperte e tappeti, attrezzi 
per riparare le case; inoltre dieci medici e cento
infermieri dei sette ospedali dell’arcidiocesi 
di Semarang hanno costituito team mobili 
per curare feriti e traumatizzati; altri medici 
e infermieri sono stati distaccati da Jogyakarta.

A metà giugno, la situazione appariva
relativamente normalizzata: sufficienti gli aiuti
alimentari, gli scampati al terremoto avevano
ancora bisogno di tende e coperte, oltre che 
di attrezzature per cucinare e materiali per l’igiene.
In molti cominciavano a manifestarsi gli effetti 
del trauma psicologico. Inoltre proseguiva l’esodo
dalle aree circostanti il vulcano Merapi, in fase 
di ripresa dell’attività, ciò che ha messo in crisi
l’accoglienza in un paio di campi per sfollati.

Ma l’assistenza stava raggiungendo tutti,
anche nelle località più remote. Caritas
Internationalis continua a sostenere gli interventi
di emergenza e contribuirà più avanti 
alla ricostruzione. Caritas Italiana (presente
dalla primavera 2005 con proprio personale 
in altre aree dell’Indonesia, in seguito allo tsunami
e al terremoto dell’isola di Nias) ha stanziato 150
mila euro per gli aiuti d’urgenza e ha avviato una
raccolta di fondi: le offerte devono recare
la causale “Terremoto Giava-Indonesia 2006”.

guerre alla finestra

CONFLITTI E PACI,
LA TV PRODUCE DIMENTICANZE

tempo. Clamoroso, a tale proposito, è
il caso del conflitto in Afghanistan, che
ha registrato un picco di attenzione
mediatica tra settembre 2001 e gen-
naio 2002, in occasione della guerra ai
talebani, per poi rientrare nei ranghi
come conflitto dimenticato.

Pare che non ci sia un effetto a
cascata nell’attenzione ai conflitti:
dedicare spazio a un conflitto non è
una scelta editoriale conseguente
alla volontà di parlare a trecentoses-
santa gradi delle dinamiche belliche
e dei problemi che ad esse sono col-
legati, svelando connessioni, analo-
gie, parallelismi. Piuttosto, sembra
che prevalga un effetto coprente:
man mano che cresceva l’attenzio-
ne sulla guerra in Iraq, sono passate
nel dimenticatoio le altre (a partire
dall’Afghanistan).

Inoltre, se consideriamo tutte la
fasi di una guerra e analizziamo i dif-
ficili processi di ricostruzione e ri-
conciliazione, caratterizzati anche

da periodi in cui la violenza organizzata si riacutizza, al-
lora è inevitabile concludere che è corretto parlare sia di
“conflitti dimenticati”, sia di “paci dimenticate”.

Il giornalismo conosce sempre meno le periferie del
mondo, dove si gioca la maggior parte dei conflitti del
nostro pianeta; questa conoscenza è inferiore a quella
che era mediamente diffusa anche solo quarant’anni fa.
Le grandi catene informative televisive, ma anche ra-
diofoniche, e la carta stampata avevano molti più corri-
spondenti negli anni Sessanta rispetto a oggi. Da allora
abbiamo assistito alla progressiva smobilitazione della
catena dei corrispondenti, anche delle grandi agenzie
americane. Ovviamente l’area che progressivamente si
è sempre più sguarnita è stata quella dei paesi poveri, a
cominciare da quelli africani.

La televisione continua a costituire la fonte d’informazione più im-
portante per gran parte dei cittadini italiani. All’interno del rap-
porto di ricerca Guerre alla finestra (Il Mulino, 2005), promosso da

Caritas Italiana insieme a Famiglia Cristiana e Il Regno, viene riportata
una rilevazione quanti-qualitativa sull’intera programmazione televisi-
va nazionale per tre anni in relazione a sei conflitti, di cui tre supposti
più noti (Iraq, Afghanistan e Palestina) e tre meno (Sri Lanka, Colombia
e Repubblica democratica del Congo). I dati rilevati confermano l’esi-
stenza di “conflitti dimenticati”: è netta, infatti, la sproporzione
tra i tre conflitti più noti, che si suddivi-
dono il 98,9% dell’informazione com-
plessiva, e gli altri tre, non meno cruen-
ti dei precedenti, che raccolgono il ri-
manente 1,1% di spazio televisivo.

L’Iraq è stato senza dubbio lo sce-
nario maggiormente posto sotto i ri-
flettori dei media televisivi italiani,
ritagliandosi un’attenzione pari al
63,5%. Un abisso rispetto allo Sri
Lanka, fanalino di coda, a cui sono
stati dedicati dalle televisioni italiane
servizi pari allo 0,1% dell’informa-
zione complessiva.

Rientrato nei ranghi
Nel periodo considerato, il caso del conflitto in Iraq ha de-
terminato uno sviluppo esponenziale dell’informazione
di guerra nella programmazione delle televisioni italiane.
Immagini sempre pronte, con dirette di giorni interi, so-
prattutto nella primavera 2003. La novità interessante, ri-
spetto alla precedente Guerra del Golfo del 1991, è consi-
stita nella costante e significativa presenza delle televisio-
ni del mondo arabo, quelle Al Arabya (Dubai) e Al Jazeera
(Qatar) che hanno consentito di fornire all’opinione pub-
blica internazionale un altro punto di vista rispetto ai me-
dia mainstream di origine statunitense o europea.

Dall’andamento mensile per singolo conflitto, emerge
che la distinzione tra conflitti noti e dimenticati varia nel

Tre anni di rilevazione, 
un risultato in forte

squilibrio:esistono guerre
molto mediatizzate, altre

(che sono egualmente
cruente) lasciate

in un cono d’ombra.
Il giornalismo conosce

sempre meno 
le periferie del mondo
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internazionale
tailandia

Nobel per la pace, giace sul suo pavimento. Aw Thong
la solleva e sottolinea parole, che per ora sono una spe-
ranza lontana.

Polvere giallo chiaro
Saw Win, di etnia Mon, ha 45 anni, è buddista e si trova in
Tailandia da sei anni. La sua faccia è gialla per il thanaka,
una polvere giallo chiaro che la gente in Myanmar, soprat-
tutto bambini e donne, usano come crema per il sole e per
il make up. Espressione seria, sopraccigli aggrottati: Saw
Win è la moglie di un pescatore che spende la maggior
parte del suo tempo in mare e vive ai bordi della città di
Ranong con i tre piccoli figli maschi. La famiglia non ha
documenti legali per restare in Tailandia e vive una vita
molto dura: il marito guadagna duemila baht al mese (cir-
ca 40 euro), mentre Saw Win lavora un giorno ogni cinque,
per 60 baht al giorno, in una fabbrica di lavorazione del pe-
sce. Gli ultimi due mesi sono stati molto difficili, perché il
marito era malato e non ha potuto lavorare. Non avendo
introiti, lei andava per le strade di Ranong a trovare verdu-
re spontanee da mangiare o da vendere al mercato.

Ma Saw Win e la famiglia sono contenti di rimanere in
Tailandia, perché la vita è comunque meglio che in Myan-
mar. Nello stato di Mon, da dove provengono, erano di-
soccupati e avevano appena di che sfamarsi. Il marito fa-
ceva l’agricoltore, ma campare era sempre più difficile.
Non vedono i parenti da sei anni e ne sentono la mancan-
za. Ma Saw Win non pensa che torneranno mai indietro.

In Tailandia almeno la donna e il marito riescono a
sfamare i bambini, il cibo non è scarso ed è meno caro.
Saw Win spera che i tre ragazzi diventino pescatori in Tai-
landia. E i bambini annuiscono.

[storie raccolte da Jrs Tailandia]

RIFUGIATI A VITA
Un campo di rifugiati birmani: molti bambini sono nati In Tailandia
e non hanno mai potuto vedere la terra d’origine
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